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Le Leghe nel la SCUOla/1 A Br^ia il 50% deimgazzidelle superiori 
m*%, ̂ ^ ^ ^ **v.***» OWMWAM/ J. fa il tifo per il parbto di Bossi 
«Ce l'abbiamo con quelli che sono rimasti al Sud perché non hanno voglia di lavorare» 
Classi-ghetto all'elementare S. Maria Bambina: con i «terroni» solo i settentrionali poveri 

Studenti, dieci e lode in razzismo 
«I miei compagni meridionali? Brava gente, poveretti» 
Iprofessori: 
«E diffìcile 
"insegnare" 
la diversità» 

DM. NOSTRO INVIATO 

• BRESCIA. «A scuola non ti 
la politica. Quel che pensano 1 
ragnal * aliar loto, batta che 
non facciano propaganda in 
classe», afferma con un tono 
perentorio un inaegnante del 
•Cantei*. «Ma la «cuoia-ribat
te una sua collega - non può 
restart indifferente di fronte al 
razzismo, aU'lntollerariza». E 
allora?* allora si cerca di tro
var»! I cinque, dieci minuti per 
parlare anche di questi proble
mi». Ma non è un po' poco? «SI, 
ma non è che si possa fare 
granché di prQ. lo Insegno ma
terie scientifiche, non ho una 
preparazione adeguata per 
atro Mare una discussione con 
I ragazzi su temi cosi delicati. E 
poi ci sono i programmi da 
svolgere, non posto portar vìa 
troppo tempo alle leggi della 
termodinamica o ai logaritmi». 
«E non devi nemmeno farlo -
la rimbecca il primo Insegnan
te. Se proprio bisogna parlar
ne, per queste cose c'è l'ora di 
religione, no?». Tutto, insom
ma, sembra restare come al 
soli» affidato alle ore di reli
gione e a quelle, fantomatiche, 
di educazione civica, o alla 
sensibilità e all'Iniziativa del 
singoli Insegnanti. Che in alcu
ni casi si espongono anche - è 
già successo, per esempio, a 
Bergamo - alla reazione dei 
pio accesi sostenitori della Le
ga lombarda. 

•L'educazione alla convi
venza.- afferma Wilma 80-
ghettai della Cgil Scuola di Bre
scia -nondovrebbe estere la-
sdata alla spontaneità del sin
golo insegnante o della singola 
scuola. Si dovrebbe parure fin 
dalla materna (qualcosa c'è 
nei nuovi orientamenti appena 
emanati, ma A ancora troppo 
poco) con un percorso didatti
co Interdisciplinare. Non e un 
caso che qui 1 bambini una 
volti usassero come insulto la 
parola "tenone", mentre oggi 
utilizzano "negro*. Non sanno 
nemmeno che cosa vuol dire, 
ma ripetono quel che sentono 
dire dagli adulti, dai genitori: 
sono loro a Indurre 11 razzismo 
nei bambini». 

Quello che si richiede alla 
scuola è insomma un preciso 
impegno culturale contro il 
razzismo, l'intolleranza e la di
scriminazione del «diverso», e 
non certo - come vorrebbero 
insinuare i più fanatici sosteni
tori di Bossi, ma non solo loro 
- una battaglia politica, che 
ovviamente non le compete. 
Malgrado le difficolta, gli osta
coli burocratici e, qualche vol
ta, anche l'indifferenza se non 
l'aperta ostilità di qualche ge
nitore, di esperienze di «educa
zione alla convivenza» nelle 
scuole bresciane, dalla mater
na alla media, se ne sono fatte, 
e ancora si stanno facendo. 
Ma «un laboratorio di questo ti
po - spiega Boghetta - è possi
bile soprattutto dove c'è una 
didattica flessibile, dove la 
scuola non e limitata al rap
porto frontale tra Insegnante e 
classe». 

Dove al attuano sperimenta
zioni, insomma, o dove alme
no tono in vigore il tempo pie
no o quello prolungato, come 
alla elementare di Agro (dove 
peraltro 1 figli dt Immigrati non 
sono molti), i cui alunni han
no avviato Insieme ai loro Inse
gnanti una ricerca che ha già 
prodotto una bella mostra e 
che dovrebbe continuare an
che 1! prossimo anno. Ma le 
scuole in grado di avviare in 
modo organico un lavoro del 
genere non tono molte: duran
te lo scotto anno scolastico, 
nelle medie di Brescia e pro
vincia le classi a tempo prolun
gato rappresentavano solo il 
28% del totale, e il tempo pie
no ha riguardato appena una 
scuota elementare su dieci. E 
l'assai scarso entusiasmo del 
ministero della Pubblica istru
zione (malgrado le richieste, 
le autorizzazioni ad attivare 
classi a tempo pieno e a tem
po prolungato arrivano con 11 
contagocce) non Induce certo 
all'ottimismo. OPSB. 

Insegnanti guardati con diffidenza perché di orìgine 
meridionale, bambini delle elementari emarginati, 
compagni di banco «terroni» presi in giro. E cresco
no, tra gli studenti delle superiori, le simpatie per la 
Lega di Bossi. Inizia da Brescia un giro nelle scuole 
delia ricca periferia lombarda, dove si respira una 
diffusa e preoccupante insofferenza per chiunque 
non sia settentrionale «doc». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ramo «TRAMBA.0A01ALK 

•"• BRESCIA. «I nostri compa
gni di scuola meridionali? So
no brava gente, poveretti». Pc r-
ché «poveretti»? «Perche 11 

Prendiamo sempre in giro». Al-
uscita dell'Istituto tecnk o 

•Benedetto Castelli» - un m > 
demo ma opprimente palaz
zone alla periferia di Brescia -1 
ragazzi non hanno mota vo
glia di fermami a parlare. Sa-à 
per la stanchezza dopo tel-sr t-
te ore di lezione, sari «opri t-
tutto per la fretta di raggiungi*-
re i pullman che riportino la 
maggior parte di loro nei pac si 
della provine!.», e che ai.petuv 
no l'assalto col motore già ac
ceso. Ma sani anche perché 
non c'è molta voglia di affron
tare argomenti in qualche mo
do imbarazzanti. 

Nessuno dei ragazzi che ac
cettano di rispondere ammette 
o riferisce episodi di Intolleran
za o di aperto razzismo. Ma in 

quel «poveretti» detto con la 
massima naturalezza c'è tutto 
un modo di pensare che, sia 
pure Inconsapevolmente, 
qualche robusto grano di raz
zismo lo contiene. Che un altro 
studente - occhiali a specchio 
e aspetto di ltaderàt\ gruppet
to - tenta di giustificare ricor
rendo ai soliti luoghi comuni. 
•Il razzismo non c'entra niente. 
Noi della Lega non ce l'abbia
mo con I meridionali che sono 
venuti a lavorare qui - spiega 
-, ma semmai con quelli che 
sono rimasti nel Sud. che non 
hanno voglia di lavorare, spen
dono I nostri soldi (che quan
do arrivano a Roma non si sa 
che fine fanno) e non fanno 
niente contro la mafia». E un 
altro incalza. «Pensi quante 
fabbriche si potrebbero fare 
qui al Nord con tutti i soldi che 
gli mandiamo giù». 

«Noi della Lega»? SI, al «Ca

stelli» - conferma una giovane 
Insegnante di matematica - il 
partito di Bossi riscuote le sim
patie di almeno la meta degli 
studenti E nelle altre scuole 
superiori di Brescia la situazio
ne non è sostanzialmente di
versa Ma «1 ragazzi non oltre
passano mai la soglia del ri
spetto, specialmente con gli 
Insegnanti». Sari vero? Qui -
come del resto nelle valli ber
gamasche e In molte altre zo
ne della Lombardia e del Pie
monte -1 docenti che vengono 
dal Sud sono davvero tanti. E 
in realta basta scavare un po' 
più a fondo, oltre quel velo di 
riserbo che qualche volta ra
senta l'omertà, per sentirsi rac
contare di piccole sgarberie, 
rancori, cntfchc che, pur non 
essendo finora mai esplosi, al
meno qui, in contestazioni cla
morose, covano qua e là un 
po'In tutte le scuole. 

Per un osservatore estemo, 
la Lega, a Brescia, è sostanzial
mente invisibile: non un mani
festo, rarissime - e quasi tutte 
riferite al tifo calcistico - le 
scritte sul muri Ma la propa
ganda di Bossi - a colpi di Juc-
Shl comuni e di facili slogan 

ove e arduo rintracciare un 
ragionamento o un program
ma concreto che vada aldi l i 
del solito «via da Roma» - ha 
attecchito su un terreno fertilis
simo, fatto di antichi pregiudizi 
e, forse, di qualche ingiustizia 
effettivamente patita. E se gli 

attivisti della Lega si affannano 
a tentare di respingete le accu
se di razzismo, ad assicurare 
che tra I loro sostenitori ed 
eletton ci sono tanti meridio
nali, è pur vero che - nella 
bianca Brescia culla del catto
licesimo sociale, lino a qual
che tempo fa vetnna, forse l'u
nica minimamente presentabi
le in Italia, del «buongoverno» 
de - l'intolleranza o quanto 
meno l'Insofferenza nel con
fronti di chi ha II torto di chia
marsi Salvatore, Ciro o Concet
ta é un dato di fatto inconfuta
bile, che alimenta una spirale 
di rancori e di reciproca diffi
denza. E che trova u tuo primo 
terreno di coltura proprio nella 
setola elementare 

Me parlano, con qualche 
esitazione, tre mamme, due si
ciliane e una pugliese, che 
aspettano I loro bambini da
vanti alla -Raffaello Sanzio» di 
S Polo, un modernissimo 
complesso scolastico circon
dato da un altrettanto moder
no e ordinato quartiere popo
lare cresciuto negli ultimi anni 
intomo a un vecchio borgo 
nella zona Industriale della cit
ta «Abitiamo qui da anni, lavo
riamo dalla mattina alla sera, 
eppure per noi - affermano 
con amarezza - tutte le porte 
sono chiuse Qui continuiamo 
a essere degli estranei, non si 
riesce a fare un'amicizia Se 
hai bisogno di qualcosa, te la 

puoi scordare la solidarietà» E 
raccontano a mezza voce di 
bambini assegnati a una classe 
piuttosto che a un'altra, negli 
•corsi anni, proprio in base al
la provenienza dei loro genito
ri 

A poche centinaia di metn 
dalla «Raffaello», del resto, e e 
un'altra scuola elementare sta
tale, la «S Maria Bambina», che 
ha vis-iuto tempo fa qualche 
giorno di notorietà proprio 
perché un'insegnante aveva 
denunciato, nel corso della 
trasmissione Samarcanda, un 
presunto caso di apartheid nel
la formazione delle classi Un 
episodio che, ora, tutti si affan
nano a negare, sostenendo 
che non era vero niente, che 
non tutti 1 bambini settentrio
nali erano stati assegnati alla 
sezioni» A con maestra setten
trionale e 1 meridionali alla se
zione 13 con maestra meridio
nale. 

Resta pero il ratto che II 

firowedltorato agli studi - af
erma il segretario della Cgil 

scuola di Brescia, Salvatore 
Cinque, che aveva presentato 
un esposto - ha inviato una let
tera di richiamo al direttore 
della scuola E che la vicenda è 
forse persino peggiore - nella 
sua apparente •normalità» - di 
quel che poteva sembrare. Per
ché il cnterio per la formazio
ne delle classi (al quale non 
sarebbero estranee, secondo 
una prassi diffusissima non so

lo qui, pressioni da parte di al
cuni gemton) non è stato quel
lo della provenienza geografi
ca, bensì quello - altrettanto 
Inaccettabile - delle condizio
ni sociali ed economiche delle 
famiglie. E il risultato è stato 
una doppia dlscnmlnazlone 
•Nella sezione B - raccontano i 
gemton in una lunga lettera in
viata a un quotidiano locale -
e é prevalenza di bambini con 
geniton di origine mendionale 
( 10 su 13), mentre nella sezio
ne A c'è prevalenza di bambini 
figli di settentrionali (12 su 
15> E «1 pochi bambini figli di 
mcndlonali inscnti nella sezio
ne A appartengono a famiglie 
di condizione socio-culturale 
più elevata, all'opposto di 
quanto verificabile per la se
zione B» 

Probabilmente hanno ragio
ne 1 genitori dei bambini della 
sezione B quando affermano 
che «questo episodio e gli altri 
che l'hanno preceduto metto
no in luce comportamenti su
perficiali e discriminatori la cui 
sensibilità e incultura non pos
sono e non devono coinvolge
re In un medesimo giudizio 
l'Intera comunità bresciana». 
Ma II segnale - in una città che 
secondo gli ultimi sondaggi in
tende dare alla Lega lombarda 
la maggioranza relativa con il 
40% dei voti - è quanto meno 
allarmante 

(l-continua) 

Al via domani con il tema d'italiano l'esame «sperimentale» dal 1969 

Carducci o la «Rerum novarum»? 
Maturità ai blocchi di partenza 
Meno uno. Domani mattina comincia per 506,964 
studenti (e la prima volta che si supera,fVra#c?p mj» 
lione) il rito degli esami di maturjta^e.ten»amertte • 
«sperimentali» dal 1969. In attesa della sempre pro
messa e mai realizzata riforma, l'esercito dei «matu
randi» si fronteggerà con quello dei 37.105 tra presi
denti e commissari nel corso di due prove scritte e di 
un colloquio su due materie. 

• t i ROMA. Le «tracce» sono 
pronte. Temi di italiano e lenii 
della seconda prova scritta, in
seriti In distinte buste sigillate a 
loro volta chiuse in una busta 
estema, saranno conservati in 
cassaforte fino alle 8,30 di do
mani mattina, quando per 
506.964 studenti (439.735 «In
terni», 44.526 privatisti e 22.643 
«sperimentali») inizlerà il rito 
dell'esame di maturità. E sarà 
bene che tettino sigillati, un'e
ventuale fuga di notizie - co
me quella avvenuta nel 1976 -
non servirebbe ad altro che a 
{•revocare la compilazione af-
annosa di nuove «tracce» ab

borracciate da parte del mini
stero 

Introdotta Invia sperimenta
te, «per non più di due o tre an
ni», nel 1969, la formula della 

maturità basata su due prove 
scritte e un colloquio su due 
materie si ripeterà quest'anno 
per la ventitreesima volta con
secutiva è noto, del resto, che 
In Italia nulla è più immutabile 
di certe «spenmentazioni». 
specie se fallimentari come In 

Suesto caso. A prometterne la 
forma «entro l'anno prossi

mo» sono stati praticamente 
tutti l ministri - tanti, quasi tutti 
democristiani - che si sono 
succeduti alla Pubblica istru
zione negli ultimi vent'annl. 
Ma in realtà è ormai di fatto 
certo che come minimo anche 
l'anno prossimo tutto resterà 
Immutato, perché ben difficil
mente potrà essere approvato 
In via definitiva entro I prossimi 
due mesi (le riforme che ri
guardarlo l'istruzione entrano 

in vigore nell'anno scolastico 
successlvoagut^d^'appro-

preaeritato>cteirallora> miMstro 
Giovanni Galloni nel 1988 -
che da tempo giace alla com
missione Cultura della Came
ra. 

Nell'attesa, quindi, la liturgia 
va rispettata A partire da quel
la del toto-tema, che vede tra 
gli argomenti più quotati l'uni
ficazione europea, la guerra 
del Golfo, 11 dramma degli al
banesi e un'assai improbabile 
riforma istituzionale per l'at
tualità, il clnquecentenano co
lombiano e il centenario della 
Rerum novarum per la storia, 
la tema Foscolo. Carducci, 
Leopardi (perché «molto In ri
tardo», come I numeri del Lot
to) per la letteratura. Tutte 
previsioni che, con tutta pro
babilità - anche questo fa par
te della liturgia -, 1 presidenti 
delle 7.421 commissioni d'esa
me si incaricheranno di smen
tire quando leggeranno all'uni
sono, domani mattina, le «trac
ce» scelte dagli esperti del mi
nistero. 

Poi il rito andrà avanti sui bi
nari consueti: sei ore per il te
ma, un pomeriggio di respiro 
e, giovedì dalle 8 30, tra le cln-

3uè e le otto ore, a seconda 
el tipo di scuola, per la secon

da prova La parola passerà 

poi al 37105 tra presidenti e 
commissari, che avranno da 
un minimo di tre a un massimo 
di sei giorni per correggere gli 
elaborati Dalla prossima setti
mana, poi, cominceranno gli 
orali. I colloqui (ogni commis
sione dovrà effettuarne alme
no sci al giorno), che dovreb
bero durare in media Una qua
rantina di minuti, verteranno 
su due materie - una scelta dal 
candidato e l'altra dalla com
missione ma, per consuetudi
ne, a lui non «sgradita» - tra le 
quattro Indicate In apnle dal 
ministero. Terminato il collo
quio, che 6 pubblico, la com
missione ne discuterà a porte 
chiuse II risultato. I «verdetti» -1 
voti sono espressi In sessante
simi, il minimo per la promo
zione è 36 - saranno pero resi 
noti tutti insieme solo dopo la 
conclusione degli esami. 

Ad alimentare un minimo di 
suspense resta l'incognita - si 
fa per dire - delle defezioni di 
presidenti e commissari, che 
anche quest'anno dovrebbero 
aggirarsi Intorno al 30%. Alla 
Pubblica Istruzione, comun
que, si ostenta assoluta tran
quillità e si garantisce che tutti I 
nnunciatan saranno rimpiaz
zati in tempo. Non certo con 
l'allettamento di un compenso 
che, malgrs'iA l'aumento deci
so per quest'anno, resta sem-
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Un colloquio di esame di maturità dello scorso anno 

prc molto basso, e per giunta 
viene spesso erogato con mol
to ritardo Poca o niente su-

rnse, invece, per I «maturan-
tutto lascia prevedere che 

anche quest'anno la quasi to
talità (privatisti a parte) otter
rà la promozione. Quella che e 
invece sfuggita a Glanmarco 
De Giuli, diciassettenne stu
dente del terzo anno in un li
ceo scientifico privato di Pavia, 
che - potenza delle nonne mi

nisteriali - si 6 visto nmandare 
a settembre in educazione fisi
ca per eccesso di assenze alle 
lezioni A chi applica alla lette
ra le norme burocratiche, evi
dentemente, poco Importa 
che il ragazzo sia rimasto vitti
ma l'anno scorso di un grave 
incidente stradale e che da 
mesi, dopo aver subito due in
terventi chirurgici, non possa 
camminare senza le stampel
le 

Le due isole protestano per l'intenso e rischioso traffico di navi-cisterna nello stretto delle Bocche di Bonifacio 
Ogni anno nel pericoloso tratto di mare passano 1400 «tank»: la paura di un incidente, l'incubo della catastrofe 

Sardegna e Corsica contro le petroliere 
Sardegna e Corsica unite contro le petroliere. Nello 
stretto delle Bocche di Bonifacio l'intenso traffico di 
navi cisterna sta provocando gravi danni ambientali. 
Pescatori, ecologisti ed amministratori locali chiedono 
l'interdizione del tratto di mare come accadeva pnma 
dell'86. «Un incidente significherebbe la fine delle co
ste della Gallura e della Corsica». Iniziative del Pds e 
dei sardisti alla Camera e al Parlamento europeo. 

OAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

mt SANTA TERESA DI GALLU
RA. L'ultima volta e stata pochi 
giorni fa: centinaia di volontari 
hanno «setacciato» le già affol
late spiagge e scogliere di 
S Teresa, per ripulirle dal ca
trame «Ma il danno più grosso 
è quello che non si vede -
spiega l'architetto Nino Nicoli, 
consigliere del Pds e dirigente 
del wwf - 1 fondali sono già 
gravemente contaminati dai 
residui di petrolio, scaricati In 
mare durame te operazioni di 
pulizia delle stive Un danno 
ecologico enorme, che col 

passare del tempo rischia di 
diventare irrimediabile». 

Di tempo ne e già passalo 
parecchio cinque anni. Dal 
1986, infatti, è stato tolto il di
vieto di transito per le petrolie
re nelle Bocche di Bonifacio, e 
il traffico è via via diventato 
sempre più caotico. Secondo il 
calcoli di Greenpeace, nelle 9 
miglia marine che separano la 
Sardegna e la Corsica, passa
no ogni anno 1400 tra petrolie
re e altre navi cisterna, per una 
media di quasi 5 a) giorno Per 
il transito le navi utilizzano so

prattutto il tratto di acque Inter
nazionali (circa un miglio) e 
quelle terrltonali italiane, le 
autorità francesi Infatti hanno 
limitato drasticamente l'Ingres
so di navi cisterne nelle acque 
antistanti la Corsica II che non 
è sufficiente, evidentemente, a 
porre al sicuro le coste e gli 
abitanti dell'Isola francese, an
che per le dimensioni limitate 
dello stretto, per la forza del 
venti e l'Impetuosità delle cor
renti che fanno delle «Bocche» 
una delle rotte più insicure del 
Mediterraneo. 

Sardi e corsi si trovano cosi 
uniti in questa insolita batta
glia, Già nelle scorse settimane 
ci sono state alcune clamorose 
manifestazioni comuni, con 
cortei di barche e pescherecci 
nelle Bocche di Bonifacio In 
prima fila, appunto, I pescato-
n. le associazioni ambientali
ste, gli amministratori di sini
stra di Santa Teresa di Gallura, 
quelli •dirimpettai» di Bonifa
cio e diverse forze politiche 

sarde e corse, fra le quali il Pds, 
i sardisti, i verdi e i comunisti 
francesi Ma la mobilitazione si 
estende a macchia d'olio, in
vestendo altn comuni più di
stanti, a cominciare da quelli 
della Costa Smeralda (Palau, 
Arzachena, Olbia), che vedo
no minacciate dal petrolio e 
dalle altre sostanze inquinanti 
trasportate dalle navi, le loro 
grandi risorse turistiche Un In
cidente - tipo quello della Ex
xon Valdez o per restare più vi
cino come quello del mese 
scorso nel Mar Ligure - signifi
cherebbe inlatti la morte non 
solo di un enorme tratto di ma
re, ma di chilometn e chilome
tri di coste tra i più suggestivi 
e rinomati del Mediterraneo E 
l'ipotesi - accusa il Comitato di 
difesa delle "Bocche" - è tut-
t altro che remota non solo 
perchè si tratta di catastrofi or
mai all'ordine del giorno, ma 
per la stessa esposizione delle 
Bocche ai venti e alle correnti 
Negli anni scorsi due navi han
no fatto naufragio, in prossimi

tà delle coste sarde, fortunata
mente senza troppi danni. Ma 
il rischio Incombe sempre 
Senza contare - accusano gli 
amministratori di Santa Teresa 
-1 danni già provocati dai resi
dui di petrolio sulle spiagge e 
nei fondali Per risparmiare 
tempo durante la traversata, 
infatti, le petroliere effettuano 
le operazioni di pulizia delle 
stive In alto mare, e i risultati 
sono subito visibili: grosse 
chiazze vicino alle coste, catra
me sulle splaggee sugli scogli 

Il caso-Bonifacio finirà co
munque presto nelle aule di 
Montecitorio e di Strasburgo 
Quattro deputati del Pds (Ga
vino Anglus, Anna Sanna, Sal
vatore Cherchl e Giorgio Mac-
ciotta) hanno Infatti presenta
to un'Interpellanza al ministri 
della Marina Mercantile e della 
Protezione civile per sollecita
re adeguate Iniziative del go
verno >per quanto di propna 
competenza diretta nonché 
nelle opportune sedi intema

zionali», per l'interdizione del 
transito di navi con carico in
quinante nelle Bocche di Boni
facio I deputati del Pds chie
dono inoltre l'istituzione di un 
sistema di vigilanza, assieme 
alle autorità francesi, per pre
venire le conseguenze di pos
sibili Incidenti di navigazione 
Analoghe proposte sono state 
avanzate a Strasburgo dall'eu-
roparlamentare sardista Mano 
Melis. Da parte corsa, intanto, 
è già stata individuata una pos
sibile rotta alternativa per le 
petroliere, quasi tutte prove
nienti dal Medio Oriente anzi
ché nsalire il mar Tirreno e at
traversare le Bocche di Bonifa
cio per raggiungere le coste 
della Liguna e della Francia, le 
navi potrebbero passare a 
nord della Tunisia e risalire poi 
il Mar di Sardegna, sempre a 
distanza di sicurezza dalle co
ste Una proposta condivisa e 
nlanciata dai membn sardi del 
comitato, che ora sarà messa 
al vaglio delle automa intema
zionali 

Proposta per Venezia 
Cura per la «grande malata»: 
difendere le acque 
per difendersi dalle acque 

DAL NOSTRO INVIATO 
RENATO PALLAVICINI 

sja VENEZIA. Ci sono più leggi 
speciali per Venezia che Isole 
nella laguna. E allora, c'era 
proprio bisogno di una nuova 
proposta di legge per la «gran
de malata»' A sentire Antonio 
Cedema (uno dei firmatari as
sieme a Basse nini, Alberghetti 
e altri di questo testo presenta
to alla Camera) sembra pro
prio di si Le ragioni le hanno 
spiegate, Cedema in testa. I re
pubblicani Luigi Scano e Anto
nio Casellari (ex sindaco della 
città) ed Edoardo Salzano de) 
Pds, nel giorni scorsi in un af
follato dibattito svoltosi nella 
Scola Caleghcn in San Toma 
Era la prima presentartene In 
pubblico della legge ed era an
che la prima uscita pubblica 
del club politico Democrazia 
Repubblicana, nato per volon
tà di un gruppo di laici e re
pubblicani, «scontenti» dell'at
tuale modo eli far politica. E 
non solo del P i 

Dunque una nuova legge.it 
cui obiettivo fondamentale, 
come recita la sua Intestazio
ne, è l'integrazione e II coordi
namento della legislazione 
speciale per Venezia. Owio, 
allora, che 1 proponenti mlnno 
a mettere ordine nella «giun
gla», a correggere, integrare, 
eliminare Incongruenze e con
traddizioni della legislazione 
precedente: magari fino ed ar
rivare all'elaborazione di un <• 
testo uTflceche'faccla-chlarez- ' 
za su norme e competenze, e " 
magari, anche, fino a far rien
trare la legisl&rione su Venezia 
e la laguna nell'alveo delle di
scipline ordinarie. Compito, 
evidentemente non facile, se 
proprio il giorno prima, un di
segno di legga regionale Istitui
va 1 «bacini Idrografici regiona
li», in netta polemica con Ro
ma che tutto vorrebbe control
lare e In contrasto con la pro
posta dell'Autorità di bacino 
di nlievo nazionale della lagu
na di Venezia', vero asse por
tante del testo di Cedema e so
ci Di più, nello stesso dibattito 
dell'altra sera non sono man
cati spunti e note polemiche, 
tra chi rivendicava una mag
giore autonomia territoriale 
(ma realmente partecipata e 
democratica) e chi difendeva 
l'Importanza di un organismo 
a carattere nazionale come 
l'Autontà di bjicino 

Al di là di regionalismi e au
tonomismi ven (ma ci sono, 
come e stato sottolineato nel 
dibattito, anche quelli falsi che 
innalzano i vessilli locali ma 

poi si affidano ai consorzi •ro
mani»), la nuova lesse, nelle 
intenzioni dei suoi proponenti, 
tenta la strada della tutela del-
l'integntà fisica della laguna di 
Venezia e del bacino che le 
gravita attorno E poiché l'eco
sistema lagunare è «strettamen
te connesso con quello che gli 
sta a valle (maree e questione 
delle bocche di porto). ma an
che con quello che sta a mon- •• 
te (cosa, come e quanto viene 
nversato quotidianamente in > 
laguna'), ecco allora la scelta -
«sistemica» contro quella , 
«meccanicistica» Più sempli- -> 
cem-^nte affrontare i problemi 
nel loro complesso e nelle loro . 
interdipendenze, e non limi
tarsi a soluzioni semplici e 
troppo particolan E allora di
fesa dalle acque e contempo
raneamente difesa delle acque 
con interventi coordinati tra lo- ~ 
ro ed inseriti in un programma 
di gestione e controllo del terri
torio. A vigilare e a decidere su 
questa difficile opera d «inge
gneria della salvaguardia», co- '• 
me si e accennato, l'Autorità di 
bacino. Un organismo larga- --< 
mente rappresentativo dei sog- ~ 
getti locali interessau (Vene- • -
zia, comuni lagunari, -città • 
metropolitana»), ma al tempo 
stesso «garantito» a! massimo " • 
livello statale; un organismo, " 
tra l'altro, modulato sul tipo di ' 
quelli previsti dalla legge per la 
dlfeta del suoli (la 183/1989). 
e a cui subordinare qualunque 
Ipotesi di sviluppo. 

Il complesso articolato del ^ 
disegno di legge prevede mol
te altre norme di rilievo d»'ìo 
snellimento degli strumenti di -
pianificazione (in parte già av- ' 
visto dal Comune di Venezia) 
all'uso delle concessioni a -
consorzi privati (ma llmaata-
mente, seguendo In questo le 
norme Cee. alla realizzazione 
delle opere e non alla proget
tazione che resta di competen
za dell'ente pubblico), alla n- . 
definizione e potenziamento 
della Commissione per la sai- * 
vaguardla di Venezia Ma uno 
dei punti caratterizzanti sem
bra essere quello della difesa, ' 
oltre che dell'integrità fisica, di 
quella culturale, di qui nuove " 
forme di incentivi e di facilita
zioni per far restare la gente a , 
Venezia e consentire ai giova
ni di trorarcasa Senza blocchi 
«dissennati» degli sfratti ma „ 
anche con norme che induca
no a locare gli appartamenti 
sfitti e con una vigilanza parti
colare -lui fenomeni di reilden-
zialità temporanea e tuns'ica. 

Terrorismo in Alto Adige 

«Il Sismi e gli attentati» 
Scoperta dai giudici 
una nota di Dalla Chiesa 
• • ROMA L'attività di «provo
cazione» dei '.ervtzi segreti in 
Alto Adige, non fu limitata agli 
anni '60, ma continuo almeno 
fino alla gesuone del Sismi del 

Piduista Giuseppe Santovito 
n dato che emerge da un ap

punto scntto dal generale Car
lo Alberto Dalla Chiesa, ali e-
poca comandante della divi
sione Pastrengo, e Invialo al 
comando generale dell'Arma 
e al Sismi. Dalla Chiesa, nel
l'appunto, parla di Francesco 
Stoppani, un personaggio le
gato alla destra il cui nome fi
gura nell'elenco dei 1800 se
gnalati di Gladio Stoppanl, 
senveva il comandante della 
Pastregno si presenta nelle ca
serme dei carablnlen dell Alto 
Adige chiedendo informazio
ni, sostenendo di essere un uo
mo del Sismi con il compito di 
organizzare attentati e di indi
viduare ed eliminare i terroristi 
altoatesini Una volta, notava 
sempre Dalla Chiesa, France
sco Stoppanl ha telefonato ad 
Inzenlli (Il capo di Gladio, 
ndr) di cui aveva il numero 

Un appunto inquietante, il 

cui contenuto e stato confer
mato In un inteiTogatono reso 
al giudice Casson dal generale 
Notamicola, ex vice-capo del 
Sismi che ha confermato che 
Francesco Stoppam era legato 
a Santonto 

Sempre sull'Alto Adige, In 
commLislone Stragi è arrivato 
il verba e con la testimonianza 
del geremie dei paracadutisti 
Vito Formica, cui fu affidato da 
Henke J compito di individua
re obiettivi in temtono austria
co da olpirc per rappresaglia. 
Forni KM ha anche ricordato un 
particolare interessante sulla 
connessione tra Gladio e Pia
no Solo "Agli inizi del 1964. il 
colonnello Monaco (capo
centro di Sassari ndr) mi chie
se di ^enflcare la ricettività 
massima della base (capo 
Marrarjjiu) per alcuni ospiu 
che noi avrenno dovuto avere 
Successivamente, dopo aver 
appreso dal giornali del Piano 
Solo e della lista degli cnu-
cleandi ho collegato la nchie-
sta di Monaco agli enucleandi 
del Piano Solo» 
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